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Il momento tanto temuto potrebbe
essere arrivato: l'Organizzazione
Mondiale della Sanità (OMS) ha in-
fatti il sospetto che due donne mor-
te in Vietnam il gennaio scorso per
l'influenza dei polli non siano state
contagiate direttamente da un vola-
tile, ma da una persona. Questo si-
gnifica che il virus dei polli potreb-
be essersi ricombinato con un virus
umano ed essersi trasformato in
una micidiale «chimera», un virus
misto, capace di passare da uomo a
uomo. In altre
parole, potreb-
be essere l'inizio
di una pande-
mia in grado di
compiere una
strage nel piane-
ta.

Potrebbe,
ma non c'è alcu-
na certezza. Si
sta cercando di
capire con esat-
tezza che cosa è
accaduto a que-
ste due vittime,
due sorelle di 23
e 30 anni, cadu-
te ambedue ma-
late il 10 genna-
io scorso nella
provincia setten-
trionale di Thai
Binh, ricoverate
in ospedale il 13
gennaio e morte
il 23 gennaio. Il
giorno del rico-
vero, il fratello
delle due donne
moriva per una
identica malat-
tia respiratoria.
Il sospetto è che
le abbia conta-
giate lui, dicono
le autorità sani-
tarie.

Se lo scena-
rio fosse davve-
ro questo, se il
virus dell'in-
fluenza dei polli
si fosse mischia-
to dentro l'uo-
mo dando vita a
un nuovo agen-
te patogeno in
grado di tra-
smettersi diretta-
mente da uma-
no a umano sen-
za l'intermedia-
zione dei polli.
Quindi una epi-
demia molto
più difficile da
controllare. In
particolare, se il
virus dei polli si
fosse mischiato
con quello dell'
influenza uma-
na, allora sarem-
mo proprio nei guai, perché po-
tremmo essere di fronte ad un agen-
te patogeno che si trasmette con
grande facilità, agisce subito e tra-
sforma ogni contagiato in una mac-
china efficiente per contagiare mol-
te altre persone.

Ma non è detto che sia così. Da
un lato, infatti, come spiega all'AN-
SA il microbiologo dell'Università
di Bologna Michele La Placa, «la
probabilità che un virus si ricombi-

ni direttamente nell'uomo è rarissi-
ma: è più facile vincere al superena-
lotto». Dall'altro, si sono già avuti
altri allarmi poi rientrati. Il più gra-
ve nel 1997, quando a Hong Kong
un'altra influenza dei polli sembrò
aver fatto il salto di specie, ma per
fortuna - con il sacrificio di milioni
di volatili - venne messa sotto con-
trollo. Negli stessi anni, in Congo,
sembrò che un virus del vaiolo delle
scimmie avesse fatto il salto conta-
giando alcuni abitanti di un paio di
villaggi. Ricercatori internazionali
vennero mandati sul posto e dovet-
tero però scappare per la guerra civi-

le. Ma l'epide-
mia, se mai c'è
stata, si è ferma-
ta.

Altre volte,
però, le cose
non andate così
bene. Nel 1918,
la famosa Spa-
gnola provocò
venti milioni di
morti: era colpa
di un virus svi-
luppato negli uc-
celli migratori,
trasmesso ai ma-
iali attraverso il
sorvolo delle
grandi pianure
americane, ri-
combinato nel
corpo dei suini
e poi «lanciato»
nell'uomo.

Nel 1957 ci
fu l'epidemia
passata alla sto-
ria come Asiati-
ca. Il colpevole
era il virus «chi-
mera» generato
dallo scambio
di tre geni di un
virus delle ana-
tre con 5 virus
umani. E uno
dei virus dell'in-
fluenza ancora
in circolazione,
il tipo A H3N2,
è la chimera che
nel 1968 scate-
nò la pandemia
di Hong Kong.
E non furono
pochi, allora, i
morti. Si conta-
rono in centina-
ia di migliaia.
Nel frattempo,
l'umanità è qua-
si raddoppiata
di numero, alcu-
ne città dei pae-
si in via di svi-
luppo hanno de-
cuplicato la loro
popolazione e i
viaggi interna-
zionali sono
esplosi.

L'allerta,
dunque, è giusti-
ficata, anche per-

ché gli esperti dell'OMS si aspetta-
no prima o poi una pandemia «cat-
tiva». In questi ultimi anni, con
l'esplosione dell'economia cinese,
l'inurbamento di milioni di perso-
ne ha provocato un aumento degli
allevamenti di pollame in Oriente.
Così le varietà di virus si moltiplica-
no, perché si moltiplicano le occa-
sioni: è come se estraessimo la lotte-
ria sempre più frequentemente. E il
virus ha più probabilità di vincere.

Se così fosse potrebbe essere
l’inizio di una pandemia
in grado di compiere una
strage nel pianeta
Ma fino ad ora non
c’è nessuna certezza

L’organizzazione
mondiale della

sanità ha il sospetto che sia
stata una persona a trasmettere

l’influenza alle due donne
e non un volatile
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«I salti di specie dei virus
non sono rari nella storia dell'uo-
mo. Tutto è partito dal momen-
to in cui si è iniziata la pratica
dell'allevamento».

Il professor Gilberto Corbel-
lini, storico della medicina dell'
Università La Sapienza di Ro-
ma, spiega come il grande spau-
racchio di oggi sia in realtà pro-
fondamente radicato nella vicen-
da umana e nella sua lotta senza
tregua con i microrganismi che
provocano malattie. Il salto di
specie - quello che si teme possa
compiere il virus dei polli - non
è infatti, purtroppo, una novità.

Professor Corbellini,
quando si è cominciato ad
avere virus che si ricombi-
navano e passavano la lo-
ro pericolosità dagli ani-
mali all'uomo?
«Tutto è cominciato con i

primi allevamenti. Prima di allo-
ra, per migliaia di anni, l'umani-
tà non aveva avuto a che fare
con malattie infettive acute do-
vute ad agenti patogeni virulen-
ti. Mancava il contatto continuo
con gli animali, ma anche con
gli altri esseri umani. Si era in
pochi e dispersi. Poi è arrivato
l'allevamento, una maggiore di-
sponibilità di cibo ma anche più
rapporti con gli animali, e tutto

è cambiato».
Quando sono arrivate le
prime epidemie gravi?
«In Europa, con i primi con-

tatti tra oriente e occidente. C'è
la peste di Atene, che probabil-
mente è una febbre emorragica
trasmessa da un virus "saltato"
da qualche animale e reso mici-
diale da una scelta di Pericle:
concentrare tutti i cittadini nella
città. Poi, quando il mondo ro-
mano viene a contatto con l'im-
pero cinese si scatenano le pri-
me grandi pestilenze, dovute a
virus che si trovano improvvisa-
mente in nuovi contesti ecologi-
ci e trovano il modo di adattar-
si».

Quali grandi malattie so-
no probabilmente o sicura-
mente da attribuire virus
che sono passati dagli ani-
mali all'uomo?
«Il morbillo, la tubercolosi,

il vaiolo, per fare degli esempi. E
poi l'HIV, il colpevole dell'AI-
DS: era un virus delle scimmie,
ormai lo sappiamo con certezza.
E poi i virus influenzali, che deri-
vano dal contesto ecologico co-
struito da particolare sistema di
allevamento di anatre e maiali
che si è stabilizzato in Cina nel
500».
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Virus dei polli, possibile il contagio tra umani
Allarme dell’Oms: due sorelle morte in Vietnam forse infettate dal fratello malato

Un tragico precedente
è quello
della Spagnola che
nel 1918 provocò
20 milioni
di morti

Il microbiologo La
Placa: la possibilità
che un virus
si ricombini
nell’uomo
è rarissimo
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«I salti di specie non sono rari
È già successo con vaiolo e Aids»

parla Gilberto Corbellini

Una donna vietnamita mentre trasporta del pollame
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NEW YORK «Niente fiori ma donazioni per
sconfiggere George W. Bush», queste le ulti-
me volontà della signora Helen Kiok, inse-
gnante di storia in pensione, scomparsa im-
provvisamente il Natale scorso all’età di 87
anni, e così riportate in calce al triste annun-
cio comparso sul New York Times. Parole
in un primo momento passate inosservate,
nel mezzo delle espressioni di circostanza
che ricordano una vita dedicata «alla fami-
glia, agli amici, all’apprendimento, all’inse-
gnamento e alla giustizia sociale».

Una giornalista del quotidiano, Anemo-
na Hartocollis, si è però incuriosita di fron-
te a questo inusuale sconfinamento del di-

battito politico fra le colonne dei necrologi.
Una ricerca effettuata in questi giorni sul-
l’archivio elettronico del giornale ha rivela-
to che da allora altri tre annunci funebri –
comparsi rispettivamente il primo, il 20 e il
24 gennaio – si concludono proprio come
quello della signora Kiok. Niente fiori ma
soldi alle opposizioni. Non solo, necrologi
dello stesso tenore sono stati pubblicati su
altri principali quotidiani americani, a Chi-
cago come nel New Jersey.

«È una versione mortuaria della campa-
gna di Howard Dean – ha commentato
Norman Adler, autorevole stratega politico
– Una campagna caratterizzata da una par-
tecipazione spontanea cresciuta sul tam
tam di Internet». Per altri si tratta solo di
un esercizio di cattivo gusto: l’etichetta non

prevede di usare un necrologio per fare pro-
paganda politica. «Qui si è superato ogni
limite - ha preso le distanze Hank
Sheinkopf, consulente del Partito democra-
tico – E quel che è peggio è che queste
trovate non porteranno via a Bush nemme-
no un voto».

Non sembrano pensarla a questo modo
i familiari dei defunti, convinti fosse un
loro dovere rispettare le convinzioni e le
ultime volontà dei loro cari. «Mia madre
era fuggita da un pogrom in Ucraina quan-
do aveva 5 anni. Negli anni ’30, quando
studiava a Brooklyn, si fece arrestare duran-
te una manifestazione di protesta – raccon-
ta la figlia Ellen - Era solita tenere sempre
una copia della Costituzione americana in
borsetta. L’elezione di Bush nel mezzo dei

brogli elettorali in Florida e la guerra in
Iraq l’avevano profondamente indignata.
Lei stessa mi aveva chiesto di far pubblicare
il testo di quel necrologio e mi è sembrato
naturale accontentarla».

Tutti i familiari che hanno sottoscritto
le necrologie a sfondo politico hanno sotto-
lineato quanto i loro cari fossero turbati
dalle scelte dell’amministrazione Bush, al
punto da voler esprimere il proprio dissen-
so anche dalla tomba.

Nessuna indicazione di voto per uno
dei sette candidati democratici che si sfida-
no alle primarie, tutti i necrologi ricalcano
lo slogan coniato da un medico psichiatra
che ha perso il sonno da quando questo
presidente è arrivato alla Casa Bianca:
«Chiunque ma non Bush». Amen.

Singolare annuncio sul New York Times: un’anziana signora chiede in sua memoria contributi contro il presidente. Altri tre i casi riportati sul quotidiano

Necrologi politici: non fiori ma donazioni per fermare Bush
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